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a questione morale tocca sempre più da vicino 
le democrazie occidentali. Se II primo m.nistro 
giapponesi Takeshita è costretto alle dimissio­
ni, una torte non divena attende con ogni pro­
babilità Jim Wrlght, il presidente della Camera 
del rappresentanti, la lena carica istituzionale 
Mtunliense, mesto sotto accusa da un rappor­
to del comitato per l'etica» del Congresso. In 
entrambi I casi, alle origini dello scandalo è l'In­
treccio tra aliar! e politica, Takeshita ha am­
metto di aver ricevuto ingenti finanziamenti da 
una potente società finanziaria, Wrlght è so­
spettato di aver'usato la sua Influenza politica 
per favorire una lobby economica che lo sostie­
ne elettoralmente. 

Non tono casi isolati. Scandali bancari e fi­
nanziari montano in Grecia e in Spagna, met­
tendo In discussione due leader popolari come 
Papandreu e Gonzalez; perfino Mitterrand è sta­
to lambito quando si è appreso che persone a 
lui vicine avevano tratto grandi profitti da spe­
culazioni In borsa basate sulla conoscenza ri­
servata di imminenti decisioni governative. 

Le cause del fenomeno, come ha chiarito 
una vasta letteratura, sono essenzialmente due: 
la crescita della spesa pubblica; la crescita del 
professionismo politico e dei costi della politi­
ca. I due aspetti sono Intrecciati. Il primo au­
menta Il peso della politica, decisioni che com­
portano Il maneggio diretto del denaro, o co­
munque spostamenti anche enormi di ricchez­
za. D'altra parte, la politica si viene configuran­
do sempre più non come la vocazione di cui 
parlava Max Weber, ma come il mestiere di 
specialisti, che si confrontano sul mercato dello 
•cambio tra contento e potere: un mestiere che 
comporta costi finanziari sempre pio elevati. 
L'incontro tra II crescente bisogno di denaro e il 
crescente potere di farlo guadagnare determina 
cosi una miscela, della quale la corruzione ri­
schia di essere per il politico un effetto fisiologi­
co. 

£ evidente allora che alle radici della questio­
ne morale è l'ormai completata rotazione della 
sfera della pollina, che si è staccata dalla socie­
tà per compenetrertl profondamente con il go­
verno, con la gestione amministrativa. La politi­
ca lurìgo questa strada ti fa più pesante, perche 
Il personale politico incide ormai sulle vicende 
di tutti, dagli Investimenti delle grandi corpora­
zioni economiche al bisogni quotidiani dei sin­
goli cittadini. Ma il peso sempre maggiore che 
acquista In questo tento poco nobile, In politi­
ca lo paga nella perdila progressiva di significa­
to e di dignità per coloro che non sono del me­
stiere: e la -leggerezza della politicai di cui par­
la Aldo Schlavone nel suo recente, penetrante 
•aggio sulla sinistra del terzo capitalismo. 

I .«piega coti |l «paradosso della corruzione poli-
tfci«,ÀI!,cui lui parlato uno studio»».' un senti-
rnatyo prplqndo di riprovazione raesiste, nel-
I opinione pubblica, Con 'l'accettazione latente 
della corruzione». Il decadimento della politica 
* accettato come un dato di latto, irrilevante an­
che sul piano dei comportamenti elettorali. 

Se le cose stanno cosi, la questione morale o 
va presa sul serio o va lasciata cadere. Essa non 
consente denunce meramente moralistiche o 
agitatone. Per chi non si rassegna alla leggerez­
za della politica, la via è quella di un rinnova­
mento profondo delle regole e degli strumenti 
dello Stalo e della democrazia. 

Ciò vale soprattutto in un paese, come l'Ita­
lia, che ha con il Giappone di Takeshita molti 
punti di contatto: un blocco dell'alternativa, 
con uq partito al governo dal dopoguerra: un si­
stema dell'Informazione dominalo da ristretti 
centri di potere politico o finanziario; l'assenza 
di un sistema, e, prima ancora, di una cultura 
dei controlli e delle responsabilità. Sono questi I 
nodi da affrontare con le riforme istituzionali; 
che potranno anche introdurre meccanismi mi­
gliori di selezione del personale politico e dare 
una soluzione adeguata, che non può non es­
tere di tipo pubblicistico, al problema del finan­
ziamento della politica. 

Le riforme istituzionali, cosi intese, sono im­
portanti e necessarie. Ma nessuna misura sarà 
davvero efficace se il rinnovamento non toc­
cherà un nodo di fondo, che è la crisi di dignità 
della politica. La rifondazione etica della politi­
ca non può essere affidata alla scomrhessa sul­
l'abnegazione del singolo o al reclutamento di 
vocazioni Individuali del resto sempre più rare; 
richiede un radicale ripensamento delle regole, 
che districhi e sradichi la politica dalla gestione 
amministrativa e la ricolloci» nella società, e, 
per questa via, consenta di riempire di.contenu-
ti una democrazia che altrimenti perde in so­
stanza quel che guadagna in universalità. 

.Il dibattito sull'artìcolo di Salvati 
E congresso Pei e l'opposizione per faltematìva 
Il governo ombra e il rapporto con i socialisti 

siamo tutti d'accordo? 
M Solo al ritomo da un 
viaggio in Polonia ho potuto 
leggere l'articolo di Michele 
Salvati pubblicato il 19 aprile 
su l'Unità (col titolo >AI con­
gresso Pei il migliorismo è 
morto. Viva il riformismo»). 
Intervengo dunque con qual­
che ritardo, e dopo che Clau­
dio Petruccioli ha svolto su 
queste slesse colonne argo­
menti impegnativi in risposta 
alle preoccupazioni e ai dub­
bi di Salvati sulla linea che 11 
gruppo dirigente del Pei In­
tende portare avanti all'indo­
mani del Congresso. Penso 
anch'io che la verifica della 
coerenza e credibilità delle 
nostre battaglie di opposizio­
ne e delle nostre preposte di 
riforma in rapporto a un dise­
gno di alternativa, a un pro­
getto di governo, vada fatta 
concretamente, da amici e 
compagni come Salvati, -Ci ti 
dica - chiede Petruccioli - tu 
questo tono d'accordo e tu 
questo non lo tono, questo 
risulta chiaro e questo ancora 
oscuro». Aggiungerei che sol­
lecitiamo non solo giudizi, 
anche i più severi, su posizio­
ni da noi via via assunte ma 
contributi critici e propositivi 
nella fase di definizione di 
qualsiasi nostra posizione 
specifica o piattaforma com­
plessiva. 

I banchi di prova e le occa­
sioni non mancheranno, e a 
brevissima scadenza. La deci­
sione di dar vita a un «gover­
no ombra» ha un senso solo 
se con questa formula si in­
tende non semplicemente, 
come teme Salvati, contesta­
re indirizzi e atti, d'altronde 
facilmente e giustamente 
contestabili, del pentapartito, 
ma proprio «criticare da un 
punto di vista, coerente,, che 
assiuiM) tutti i vincoli che con­
seguirebbero dall'avere re­
sponsabilità di governo». Le 
scelte e le priorità possono 
essere anche del tutto divene 
da quelle dei governo In cari­
ca, ma debbono risaltare con 
chiarezza e riuscire convin­
centi. Attraverso il «governo 
ombra», questo sforzo deve 
fani sistematico e collegiale, 
associare partito e gruppi 
parlamentari, avvalersi del­
l'apporto della Sinistra indi­
pendente e di molteplici 
competenze. E di qualsiasi 
problema ci si occupi - di 
politica economica e sociale 
o di politica ambientale, di 
politica estera e di difesa o di 
politica istituzionale - occor­
re far appello sia alla nostra 
capacità di governo sia alla 
risorsa di un effettivo sviluppo 
dì movimenti di opinione e di 
massa. Anche Salvati non ve­
de alcuna incompatibilità a 
questo proposito: ma pone 
l'esigenza di sostenere le 
stesse posizioni, come parti­
lo, nelle sedi Istituzionali e 
nel rapporto (un rapporto, 
dunque, non di asseconda-
mento acritico) con I movi­
menti. 

Lo sforzo è arduo. Si vedrà 
presto se sapremo affrontarlo 
nei senso giusto o se ci im­
batteremo in contraddizioni 
sostanziali, nelle nostre file, 
su modo.di concepire e grati­
ficare «un'opposizione per 
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l'alternativa». Tra le questioni 
scollanti attorno a cui già si 
sta giuocando non solo la so­
pravvivenza dell'attuale go­
verno ma una ben più com­
plessa partita In termini di in­
teressi ed equilibri politici e 
sociali, c'è con tutta evidenza 
quella della crisi della finanza 
pubblica. Ebbene, ci tocche­
rà avanzare proposte più 
stringenti per II contenimento 
della spesa conente, per la ri­
qualificazione della spesa so­
ciale, per là selezione della 
spesa per investimenti, che 
possano saldarsi con le no­
stre già mature proposte di ri­
forma del tlsjema tributario e 
collocarsi validamente nel 
nuovo orizzonte di sviluppo 
del sistema monetario euro­
peo. Sarà questo uno dei ter­
reni su cui misurare la reale 
capacità riformistica di cia­
scuna forza, al di là delle di­
spute nominalistiche. 

Tuttavia, Salvati ha preso 
spunto, per esprimere le sue 
preoccupa»*™, .i-di - j £ u M ' ' 
fatti che almeno, io non mi 
sento di rimuovere. Egli s i * 
riferito sia ad, umori e reazio­
ni, ben palpabili, del congrès­
so, sia ai risultati delle vota­
zioni nel congresso stesso e 
nella prima riunione del nuo­
vo Comitato centrale. Vale la 
pena di parlante, non per in­
dulgere a una discussione 
che può già apparire retro­
spettiva, ma per sbarazzare il 
terreno da equivoci pesanti 
almeno per alcuni di noi e 
per rendere più penuasive le 
nostre risposte sul modo di 
garantire lo sviluppo del par­
tito e della sua linea nella di­
rezione meglio rispondente 
all'esigenza di costruire - co­
me ha detto Giorgo Ruffolo in 
una recente intervista appar­
sa su/'l/niA}-«la s: istra mo­
derna degli anni Novanta», 
•una grande sinistra riformi­
sta e drgovemo». 

Nell'artìcolo di Salvali si e 
parlato, in rapporto a quei 
fatti congressuali e postcon­
gressuali, di «sconfìtta subita 
da miglioristi-. Nel titolo de 
rLMi* sISe parlato di «morte 
del migliorismo»; e verrebbe 
voglia di commentare: «benis­
simo, se davvero siamo d'ac­
cordo nel .farne conseguire 
un serio Viva il riformismo, 
perché il migliorismo è sem­
pre stato solo una figura pole­
mica, mentre la reale materia 
del contendere stava nel su­

peramento di ogni residua 
contraddizione Ira una nostra 
ricca esperienza riformista e 
un ancoraggio ideologico a 
vecchi schemi rivoluzionari». 
CI sarebbe da aggiungete 
quella che è un'indubbia veri­
tà: il non essere mai esistita 
nel Pel una componente or­
ganizzata, omogenea o co­
munque solidale, come quel­
la cui si è negli ultimi tempi di 
continuo alluso col termine 
•migliorismo». Al punto a cui 
siamo giunti, però, penso che 
dobbiamo considerare senza 
alcuna reticenza quel che e 
accaduto. Nonostante ripetuti 
richiami alla necessità di un 
dibattito esplicito e puntuale, 
in quanto - nell'assenza di 
una siffatta corrente onjaniz-
zata - risulta arbitrario ragio­
nare o polemizzare a propo­
sito di «migliorismo» e «mi­
glioristi» senza citare singole 
persone e precise affermazio­
ni, o concreti comportamenti, 
proprio in quel modo si è 
iontinuato a_rag.fcnarè><pO! 
lemizzare. Bisogna prenderne 
atto, da parte di chi è stàio' 
presentato come affiliato o 
leader di quella componente. 
E bisogna prendere atto del 
più recente e sostanziale fatto 
della individuazione - da par­
te di una cospicua quota di 
delegati al congresso, prima, 
e di membri del Comitato 
centrale, poi - di un gruppo 
di compagni considerati «mi­
glioristi» come oggetto di vo­
tazioni negative, tali da collo­
carli negli organismi dirigenti 
(se non da escludersi, come 
nel caso di Cervelli) in una 
condizione differenziata, di 
minor rappresentatività, pur ' 
non essendosi essi differen­
ziati rispetto alla conclusione 
politica del congresso. 

Di qui bisogna allora parti­
re non per mettere in discus­
sione la legittimità di quelle 
votazioni, rna-jwr guardare 
avanti, per preoccuparsi di 
realizzare il massimo di unità, 
nella chiarezza, sulle scelte di 
indirizzo concordemente 
adottate dal congresso e di 
garantire lo sviluppo di una 
davvero limpida e feconda 
dialettica di posizioni politi­
co-cultural) in seno aì.partito. 
Abbiamo bisogno di ambe­
due le cose. Solo cosi potran­
no meglio comprenderci ami­
ci e compagni pur desiderosi, 
come Salvati, di non farci 
mancare il foro contributo. 

Ma Salvati, dal canto suo, non 
dovrebbe alimentare discorsi 
non chiari su quel che i com­
pagni etichettali come «mi­
glioristi», più o meno penaliz­
zali in quanto tali nelle recen­
ti votazioni, avrebbero soste-
nulo o dato l'Impressione di 
sostenere. E vero, una cam­
pagna martellante e calcola­
la, ricca di nomi e cognomi, 
ha battuto sul tasto del «filo-
sccialismo« di quella presun­
ta componente del Pel. Ma 
non si comprende se Salvali 
slesso trovi rondala questa 
imputazione. Chi, quando e 
come avrebbe espresso una 
tendenza alla «subalternità» 
rispetto al Psi o al «disegno di 
alternativa a guida socialista»? 
Chi, quando e come avrebbe 
voluto che «si compiacessero 
i socialisti» magari non ca­
pendo che questi pretendeva­
no «un'abiura collettiva» e «un 
suicidio organizzativo-? 

In effetti, si può dire - al di 
là di sommarie classificazioni 
eh* nóri<tJngarSì*ohtp della 
varietà e Ijberujil posizioni 
Individuali di.eijjri ^nutrito i | , 
dibattilo nel nostro partito -
che proprio quanti si sono 
più tempestivamente preoc­
cupati di valorizzare i conte­
nuti nformislici e unitari della 
tradizione del Pei e di darvi 
nuovi svolgimenti nell'oriz­
zonte della sinistra europea, 
hanno operalo per accresce­
re la capacità dei Pei di com­
petere efficacemente con un 
Psi di cui non si'pdtevano sot­
tovalutare la ripresa, l'iniziati­
va, il dinamismo sul terreno 
politico e nei rapporti con la 
società Italiana. Certo, attra­
verso late competizione Pei e 
Psi debbono proponi di con­
tribuire, in condizioni di pari 
dignità, a un processo di ri­
composizione unitaria, rinno­
vamento e allargamento della 
sinistra italiana e di costruzio­
ne di un'alternativa di gover­
no: questo è tuttavia il discor­
so, né filosoclallsta ne antiso-
cialisla, ma responsabile e 
coerente, che non solo qual­
che sospetto-migliorista-, ma 
li segretario del Pei aveva svi­
luppato ampiamente nel cor­
so della preparazione del 
congresso, ottenendo pubbli­
ci riconoscimenti da parte so­
cialista. 

Si è poi avuta una brusca 
svolta quindici giorni prima 
del congresso di Roma - e il 
clima del congresso ne é sta­

to pesantemente influenzato 
- con il grave gesto di rottura 
compiuto dalla segreteria del 
Psi, È strano che Giorgia Ruf­
folo mostri di non ricordarse­
ne nell'intervista a l'Unità, egli 
parla «di aggressività nei con­
fronti del Psi» e di tentativo, 
da parte del Pei, di «clrcuitar-
lo nelle relazioni intemazio­
nali», dimenticando il signifi­
calo e la risonanza che ebbe 
la decisione di Crani di annul­
lare rincontro di Bruxelles. 
Non più tardi di una settima­
na prima, a conclusione di 
un'iniziativa comune sul pro­
blemi della sicurezza euro­
pea, Martelli aveva ricono­
sciuto la «novità e serietà» del­
la segreteria comunista pro­
prio nel senso di non circui­
tale il Psi nelle relazioni inter­
nazionali». Il successivo 
drastico rovesciamento di 
giudizi fu colto come segno 
di imprevedibilità e di proter­
via, da parte del Psi, nei rap­
porti col Pei e innescò reazio­
ni, nel nostro congresso, che 
non so se si vollero ma certa­
mente non poterono non es­
sere messe nel conto da uo­
mini politici esperti come 
quelli che guidano il Psi. 

E stalo a mio avviso negati­
vo che in quel momento non 
si sia levata alcuna voce, e 
non si sia colta alcuna occa­
sione, da parte dei compagni 
della sinistra socialista, per 
prendere le distanze da quel 
gesto di rottura. Tulio appare 
oggi più difficile, e non c'è 
che da tentare di porre - su 
una serie di temi indicati da 
Ruffolo nella sua intervista -
•le premesse dell'alternativa». 
Certo, per il Pei si tratta di rea­
zioni a sollecitazioni tendenti 
a configurarci come «partito 
radicale di massa»;, .Ruffolo 
critica Paolo Flores d'Arcais 
per averci appunto sollecitato 
•ini tal senso, e lo penso che 
una replica avrebbe dovuto 
essergli opposta anche sulle 
colo-.ne de l'Unita. Non c'è 
dubbio che le recenti iniziati­
ve intemazionali del Pei e del 
suo segretario si siano mosse 
in una direzione dei tutto di­
versa da quella. Si dovrebbe 
su tutti i terreni evitare ogni 
interpretazione unilaterale o 
distorsione della linea del 
congresso nel senso di spin­
gere il Pei sulla via del «partilo 
radicale di massa». Sarebbe 
questo il modo migliore an­
che per superare I dubbi poli­
tici che le votazioni congres­
suali e postcongressuali han­
no suscitato. Può essere que­
sto, comunque, il terreno di 
una corretta e chiarificatrice 
dialettica politkxxulturale al­
l'interno del partito: una dia­
lettica unitaria, non fondata 
su contrapposizioni pregiudi­
ziali come quella che Ruffolo 
suggerisce, a nome della sini­
stra, all'interno del Psi (senza 
essere per questo insolentito 
da qualche commentatore, 
proficuamente legato al Psi, 
sempre pronto a trinciare giu­
dizi ingiuriosi su chi non ap­
picca il fuoco in casa comu­
nista e a tacere sull'assenza 
di dibattito, o sulla giusta 
preoccupazione di discutere 
in termini non laceranti, in 
casa socialista). 

Il «bambino» Ggit 
e quei camalli 

del porto di Genova 
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el nome dei «camalli* di Genova sembra aperta 
una nuova guerra santa tra Pei e Psi. Leggete i 
titoli di fuoco dei giornali. È come stare all'ope­
ra, con Ottaviano Del. Turco e Ugo Intlni che 
puntano il dito contro II Pei, lo accusano, con 
veemenza, di sabotare la «svolta» della Cgil, 
quella svolta voluta in particolare da Bruno 
Trentln nega conferenza programmatica di 
Chianciano. L'«Avanti» si interroga angosciato; 
•Botteghe Oscure rispetterà la nuova Cgil?». I 
compagni socialisti sono molto preoccupali per. 
quel «bambino» nato a Chianciano, la nuova 
Cgil appunto. «Fino a che punto gli sarà per-
mesto di crescere?». L'atroce sospetto è che il 
Pei sposi tutte le spinte massimario dei "ca­
malli-, appunto, o degli operai di Pomiglianc, 
per strangolare nella culla quel bambino. Non 
servono a nulla le dichiarazioni di autorevoli di­
rigenti come Alfredo Reichlln: «La nostra linea i 
chiara: spingere la stessa Compagnia dei por­
tuali a misurarsi con i problemi e i falli nuovi, 
senza chiudersi in difesa». Era questo il sensi' 
della proposta fatta da Bassollnq pei una traila-
Uva diretta tra quella Compagnia e il Consorzio 
autonomo del porlo. 

Ma Ione tutto questo «can can» ha una sola 
elementare ragione, di carattere banalmente 
elettorale. Quello che proprio non va giù a tanti, 
speranzosi magari di mietere nel campo del vi­
cino, è proprio il «nuovo Pei», con le sue caratte­
ristiche ed è la «nuova Cgil». Sono due fatti gran­
di della più recente stagione politica, non «inco­
municabili» tra di laro. E stato Bruno Trentln a 
parlare di «analogie», di «consonanze». Molti so­
gnano un Pei chiuso e settario, solidamente ab­
barbicato alle tue toccatoli!, magari costretto a 
lar la guardia a bidoni ormai vuoti, incapace di 
parlare alle fonie nuove della società. Sarà, te­
miamo per loro, un'illusione. 

Tutto questo fumo levatosi attorno al «carnai-
, li», non lascia vedere però l'arrosto e l'arrosto è 

Il porto di Genova. Perché non discutere paca­
tamente di questo, Invece di lanciare «natemi? 
Qualsiasi persona di buon tento - crediamo 
anche Giorgio Bocca - non può non prendere 
atto del fatto che sotto la Lanterna, dopo l'en­
nesimo latteo» accordo firmalo dai tre sinda­
cati, non è tomaia la pace. L'accordo non solo 
è stato respinto dal camalli» medesimi, ma è 
slato anche in parte stravolto, nella parte in cui 
lasciava spazio ad una sospensione dei decreti 
del ministro Prandini. 

Eallora che lare? L'unica via d'uscita è quella 
di spingere la Compagnia unica a lasciare alle 
spalle le proprie ambiguità, incertezze e furbe­
rie, sedersi attorno ad un tavolo con il Consor­
zio del porto e discutere del proprio futuro. 
Hanno agito in questo senso, spesso in polemi­
ca con gli «essi «camalli», i comunisti genovesi. 
Questa era la proposta di Battolino. Esiste una 
alternativa? C'è qualche diversa possibilità perii 
pone fine a quello che adesso è un regolare < 
•aciepero bianco» mesto in atto dai portuali?'; 
Mrtt^jMtHfttftSDeraie in un «fattaccio».ri-,. 
solutore? Slamo convinti che perfino Ugo Intìnl > 
avrebbe qualche esitazione. 

Questo significa sposare le lesi dei «camalli-? 
Questo significa affidarsi alla ragione e costrin­
gere anche i «camalli» alla ragione. Ed è velo 
che all'origine di tale vicenda c'è una granite 
«ambiguità», In cui sono caduti lutti, forze di si- ' 
nistra e sindacati compresi. ' 

un vizio di origine che ha latto leggere la vicen-. 
da dei portuali come una normale vicenda sin­
dacale. Non è cosi. Gli attori non erano quelli < 
tradizionali: gli operai, i padroni e il governo,, 
C'era anche la Compagnia, con la sua autono- -
mia, con la sua forza economica, con i suoi ele­
menti di imprenditorialità. Il sindacato poteva 
contrattare tali interessi specifici? Non poteva. 
Ecco perché, ad esempio, alla vigilia di questa -
vicenda, era stata avanzata l'ipotesi di un orga­
nismo nazionale che rappresentasse tutte le 
Compagnie ed aprisse un negoziato con il go­
verno. Ma non se ne è fatto nulla. Errore ìlei 
camalli», certo, peiché questo li ha resi meno 
torti di fronte alta sacra alleanza tra gli armatori 
e Prandini. 

Ma l'aspetto pi» ridicolo, permetteteci di rile-
vario, è vedere Ugo Intlni che compie una spe­
cie di danza propiziatoria attorno alla «svolta» 
della Cgil. Quel «bambino» lo considera suo e 
soltanto sud. E davvero un po' troppo. Anche 
perché, ci scusi sempre Intlni, slamò alla vigilia 
di uno sciopero generale indetto da Cgil, Clsl e 
UH che parte dagli odiosi ticket approvati anche 
dai ministri socialisti, per proporre un'alternati­
va complessiva alla ;polìltca del governo. Quel 
«bambino» muove cosi I suoi primi teneri passi. 
Vogliamo davvero rendergli più focile il cammi­
no? Ecco un'altra occasione per lasciar magari 
perdere le dispute fasulle su chi e più -trentinìa-
no» e tentare di costruire, Intanto a sinistra, una 
intesa di programma. 
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• I Non mi intendo di teolo­
gia. Ma nella disputa che si è 
aperta nel Vicentino tra don 
Giovanni Cecchetto che vuole, 
e don Giuseppe Boggio che 
nega la comunione a una 
bambina handicappata per­
ché «non sa distinguere il pa­
ne comune dai corpo di Cri­
sto*, palleggio per don Gio­
vanni. Qualche giorno fa IV-
nità (20 aprile) ha pubblicato 
la lettera di Luciana Saltarelli: 
•Noi portatori di handicap non 
sguazziamo quotidianamente 
nelle lacrime, non siamo eter­
namente infelici". Lo testimo­
nia ogni giorno il suo impegno 
come consigliere comunale di 
Empoli. Dice Luciana; non ci è 
consentito neppure essere 
normali nell'intelligenza; o ci 
ritengono incapaci e ci tratta­
no come bambini, oppure, se 
affermiamo qualcosa appena 
al di sopra del banale, siamo 
considerali geniali.., preferi­
remmo che i politici si corri* 
muovessero di meno e si 
scandalizzassero di più quan­
do vengono negati i hostrl di* 
ritti. 

Quali diritti? Mi ha colpito, 
su questo punto, una discus­
sione che sì è svolta nella gior­
nata conclusiva del congresso 
del Pei. Nella mozione per I di* 
ritti degli handicappati c'era 
scritto: «Il lavoro, per gli handi­
cappati e per tutti 1 cittadini, è 
condizione basilare per l'auto­
sufficienza e la dignità perso­
nale», Si levò Bruno Trentin, e 
propose di aggiungere alla pa­
rola autosufficienza un'altra 
espressione: autorealizzazio­
ne. Argomentò che ognuno, 
maggiori o minori che siano le 
sue capacita psicofisiche, ha il 
diritto d i ; poterle esprimere 
senza impedimenti; anzi, di ' 
essere sostenuto per giungere 
a liberarle da involucri, gabbie 
e pregiudizi. 

A volte un brevissimo inter­
vento (anzi, quasi sempre) fa 
riflettere più di lunghi discorsi. 
Che il segretario della Cgil par­
lasse cosi puntualmente sugli 
handicappati mi ha stimolato 
a pensare sulla svolta culturale 
che stiamo vivendo. 

Nella prima metà del seco-

QIOVANNI BERLINGUER 

L'handicap morale 
di questa società 

lo, con le rivoluzioni sociali e 
coloniali, si è imposto il rico­
noscimento dell'uguaglianza. 
Negli ultimi decerini, come 
prosecuzióne ma anche come 
correzione di questo concetto, 
si sta affermando il valore dei-
la differenza. Parlo di idee, più 
che di realtà consolidate; ma 
anche le idee sono una forza 
materiale. Il punto di svolta, 
probabilmente, si è avuto con 
il riconoscere valori propri a 
due raggruppamenti umani 
che costituiscono, per nume­
ro, i due terzi della nostra spe­
cie: I non-bianchi e il sesso 
femminile. Condizioni che pri­
ma venivano catalogate come 

inferiorità naturali e intellet­
tuali vengono apprezzate 
(spesso soltanto a parole, ma 
è già-un progresso) come 
possibili vantaggi per tutti, per 
l'evoluzione biologica e cultu­
rale del genere umano. 

Alcune scienze come l'an­
tropologia, la psicologia, la 
genetica, la neurobiologia, ma 
anche l'arte è la letteratura 
hanno agito in modo sinergi­
co e sincronico con i movi* 
menti antirazzisti e femministi. 
Hanno dimostrato, tranne che 
a chi non vuole capire, quanto 
fosse falsa e storicamente da­
tata ogni idea di inferiorità. In 
qualche casosa scienza ha 
anche fornito alle donne - ri-
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ducendo la mortalità infantile 
e permettendo la regolazione 
delle nascite - qualche mezzo 
per uscire dalla pura lunzione 
riproduttiva e per acquisire 
una personalità più completa. 

Altrettanto si può dire per 
gli handicap. Possibilità anco­
ra inesplorate e conoscenze 
solo in parte applicate con­
sentono ora un'ampia opera 
di prevenzione. Ma anche per 
le menomazioni in atto c'è un 
profondo mutamento. Perfino 
nelle lesioni del sistema ner­
voso centrate, che un tempo 
venivano liquidale con dia­
gnosi sbrigative dei deficit psi­
chici, motori e sensoriali, oggi 

s! punta » far comparire Isiste-
mi di compensazione che l'in­
dividuo può atiRrare In tempi 
brevi o lunghi. Lo studio del 
cervello e le scoperte della Le­
vi Montateli)! sul Ngl (fattore 
di crescita nervosa) hanno di­
mostrato un ampio ventaglio 
di possibilità restauratrici delle 
funzioni nervose superiori. In 
altri campi le protesi e le ap­
parecchiature elettroniche 
consentono di vedere, udire, 
agire e scrivere a tersone con­
dannate In passato a vivere 
senza autosufficienza e senza 
autorealizzazione. 

Agire e scrivere, anche per 
testimoniare la propria espe­
rienza, Come fece tempo la 
Mauro Cameroni (anch'egli, 
come Luciana, consigliere co­
munale: ;. Roma) con il suo 
L'handicap: dentro e oltre, Fel­
trinelli 1983; come ha latto 
Antonio Guidi con l'altra gen­
te, Convivere con l'handicap, 
Nuova Eri 1988, che mette a 
Imito una molteplice espe­
rienza di medico specialista in 
neurologia e neuropsichiatria 

infamile, di lavoro in centri di 
riabilitazione, di dirigente Cgil 
per i problemi dell'handicap, 
Oltre che una testimonianza, 
L'altra gente è un manuale che 
riporta le leggi, gli Internimi 
possibili, i consigli per chiun­
que operi nella scuola, nel la-
voro, nell'amministrazione 
pubblica. 

Obbligherai alcune persone 
Insensibili a leggerlo e studiar­
lo a memoria: quel capotreno 
che a Signa (Firenze) ha co­
stretto a scéndere un paraple­
gico, malgrado la solidarietà 
degli altri passeggeri; quel diri­
gente della metalmeccanica 
Farlild (Milano) che ha licen­
ziato un'operaia che avev» 
chièsto l'aspettativa per curare 
un tiglio nato premami» e In 
rischio di handicap; quei re. 
snonsabill delia Weuér-Rat 
(Bologna) che hanno tentato 
di escludere dalla mensa 12 
ospiti handicappati; « tana 
don Giuseppe Boggio. Chissà 
che questa «arnione non ti 
aiuti a guarire dalla pia grave 
delle menomazioni: l'handi­
cap morale. 
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